
  

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI GEROLA ALTA 
 

 

PIANO INTEGRATO DI 
ATTIVITA’ E 

ORGANIZZAZIONE 

2023 – 2025 
(art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n. 113) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Approvato con deliberazione G.M. n. 25 del 06.03.2023 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



  

SEZIONE 1 - SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

 
Denominazione ente Comune di Gerola Alta 
P.Iva e Codice Fiscale 00105780142 
Legale rappresentante Acquistapace Rosalba 

Indirizzo ente Via Nazionale n. 37 – 23010 Gerola Alta (So) 
Numero 
dell’Ente 

di Telefono 0342 6900240024   

Indirizzo email amministrazione@comune.gerola alta.so.it 
Posta Elettronica Certificata protocollo.gerola@cert.provincia.so.it 
Cod IPA D990 
Tipologia Pubbliche Amministrazioni 
Categoria Comune 
Natura Giuridica Ente Pubblico 
Attività Ateco Attività degli organi legislativi ed esecutivi, centrali e locali; 

amministrazione finanziaria; amministrazioni regionali, provinciali e 
comunali 

Sito Internet dell’Ente www.comune.gerolaalta.so.it 
Social Network  

 



 
 

SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

 
2.1 Valore pubblico 

Il valore atteso corrisponde agli obiettivi strategici, individuati nella sezione strategica del DUPs e ai 
programmi operativi annuali-triennali, ugualmente riportati nella sezione operativa del citato 
documento unico di programmazione redatto per il triennio 2023/2025, con le limitazioni correlate alla 
scadenza del mandato elettorale (anno 2023).  
Il sistema integrato di programmazione prevede che gli obiettivi, strategici ed operativi, siano a loro 
volta collegati agli obiettivi di performance all’interno del PEG. 
 
2.2 Performance 

Sebbene le indicazioni contenute nel “Piano tipo” non prevedano l’obbligatorietà di redigere la 
sottosezione “Performance” per gli enti con meno di 50 dipendenti, tenuto conto dei vari 
pronunciamenti della Corte dei Conti (tra cui Sez. Veneto n. 73/2022) si inserisce quanto di seguito 
descritto poiché le disposizioni di cui all’art. 10, c.1 del D.Lgs. n. 150/2009 e s.m.i. (obbligo di Peg) 
nonché al fine della successiva distribuzione della retribuzione di risultato alle P.O. 
Il sistema integrato di pianificazione e controllo per la gestione del ciclo della performance è definito 
nel vigente Sistema di misurazione e valutazione della performance, approvato con delibera della G.C. 
n. 40 del 18/05/2019. 
Tale sistema applicato in coordinamento con i principi del D. Lgs 150/2009, gli strumenti di 
pianificazione e controllo delineati dal Decreto Legislativo 267/2000 e dal Regolamento sui controlli 
interni adottato dall’Ente, prevede la definizione di obiettivi strategici, operativi e gestionali misurabili, 
degli indicatori e dei target attesi. 
Gli obiettivi strategici derivano dai seguenti strumenti di programmazione:  
1) Linee Programmatiche di mandato (articolo 46 del TUEL), presentate al Consiglio Comunale 
all’inizio del mandato amministrativo, che individuano le priorità strategiche e costituiscono il 
presupposto per lo sviluppo del sistema di programmazione pluriennale e annuale delle risorse e delle 
performance dell'Ente;  
2) Il Documento Unico di Programmazione Semplificato (articolo 170 del TUEL), che aggiorna e 
guida l’attività strategica e operativa dell’Ente ed è il presupposto necessario, nel rispetto del principio 
di coordinamento e coerenza, dei documenti di bilancio e di tutti gli altri documenti di programmazione 
aggiornata.  
Le Linee programmatiche di mandato sono consultabili al seguente link: 
https://www.comune.gerolaalta.so.it/c014031/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/113;  
Il DUP semplificato  2023/2025 è rinvenibile al seguente link: 
https://www.comune.gerolaalta.so.it/c014031/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/120; 
3) L’art. 1, comma 4, del DPR n. 81/2022 ha soppresso il 3° periodo dell’art. 169, comma 3-bis, del 
TUEL, il quale prevedeva che il piano dettagliato degli obiettivi e il piano della performance fossero 
unificati organicamente nel PEG. Il successivo art. 2, comma 1, dello stesso DPR ha stabilito che per 
i comuni, le province, le città metropolitane, le comunità montane, le comunità isolane e le unioni di 
comuni (enti locali di cui all’art. 2, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000), il piano dettagliato degli 
obiettivi di cui all’art. 108, comma 1, del medesimo decreto legislativo e il piano della performance di 
cui all’art. 10 del D.Lgs. n. 150/2009 sono assorbiti nel Piao. Conseguentemente il piano dettagliato 
degli obiettivi e il piano della performance sono ora strumenti disgiunti dal PEG di cui all’art. 169 del 
D.Lgs. n. 267/2000.  
Nella definizione degli obiettivi sono stati valorizzati quelli strettamente finalizzati all’accrescimento 
di valore pubblico nella più ampia accezione (sociale, economica, ambientale, culturale), nel rispetto 
delle indicazioni fornite dal D.M. n. 132/2022.  

  Per la descrizione di dettaglio delle unità coinvolte e degli indicatori si rinvia alle schede allegate. 
 
 



 
 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
Stralcio dal PTCP predisposto per il triennio 2023/2025.  

Al fine di raccogliere eventuali contributi è stata attivata con deliberazione di G.M. n. 9 del 16.01.2023, 
una procedura aperta alla consultazione per l’aggiornamento del piano triennale di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza 2023 – 2025, giusto avviso pubblicato all’albo on line in data 16/012023 
e rimasto sino al 27.01/2023.  

Non essendo pervenuti contributi e non essendosi verificati fenomeni corruttivi nel contesto interno, si 
è ritenuto adeguato procedere direttamente con l’approvazione del Piano da parte della Giunta comunale 
con deliberazione n. 11 del 30.01.2023 

1.1. Obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 
indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione.  

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 
(art. 3). 

…omissis…. 

Obiettivi strategici dell’Amministrazione 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura 
principale per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. Pertanto, intende 
realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal d.lgs. 97/2016, quale diritto 

riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 
operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

Fra gli obiettivi di performance dell’anno 2023 si procederà ad implementare le informazioni 

nella sezione del sito web istituzionale dedicato all’Amministrazione Trasparente, oltre quelle 

obbligatorie per legge, in formato aperto e accessibile.  

Per agevolare la comprensione di alcuni dati ritenuti di maggiore interesse per i cittadini, 

compatibilmente con la disponibilità di risorse strumentali e umane, si procederà ad affiancare 

alle informazioni e ai documenti la rappresentazione grafica o in forma sintetica dei dati 

economico-finanziari. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di 
fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo 
alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà 
particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di 
interessi, corruzione. Inoltre, nel Piano della Performance, in relazione ad alcuni obiettivi strategici, 
sarà prevista la “rilevazione della qualità” percepita dai cittadini sui servizi offerti dagli uffici, 
finalizzata a migliorare i servizi offerti, ampliare ed integrare i servizi nei limiti delle risorse di bilancio 
disponibili, raccogliere segnalazioni di episodi di malaffare/cattiva gestione. Si reputa altresì necessario 
implementare il processo di informatizzazione del flusso di dati per alimentare la pubblicazione dei dati 



 
 

nella sezione “Amministrazione trasparente”, compatibilmente con la dotazione strumentale a 
disposizione degli uffici.  

2. Analisi del contesto  

…omissis…. 

2.1. Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  

il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 
corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

…omissis…  

Per quanto concerne il territorio dell’ente, attraverso l’analisi dei dati in possesso non si rilevano 
avvenimenti criminosi di rilievo e non si sono manifestati evidenti tentativi di infiltrazione mafiosa.  

2.2. Analisi del contesto interno 

..omissis…  

2.2.1. La struttura organizzativa 

La struttura organizzativa dell’ente è stata definita, alla data di redazione del presente atto, con la 
deliberazione della giunta comunale n. 92 del 15.12.2022. La struttura è organizzativa di questo ente è 
alquanto esigua e contempla n. 02 dipendenti incaricati di Posizione Organizzativa.  

…omissis…. 

2.2.2. Valutazione di impatto del contesto esterno e interno  

Dai risultati dell’analisi del contesto, sia esterno che interno, è ragionevolmente possibile sostenere che 
le misure di prevenzione e contrasto della corruzione previste nel presente documento e relativi allegati 
sono più che adeguate.   

2.3. La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione.  
…omissis… 
Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. 
I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come raggruppamenti omogenei di 
processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:  
a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 

gestione del personale);  

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari 
delle attività da essa svolte. 

…omissis…. 

Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT in sinergia con i Responsabili di Area, nelle more di una più 
ampia e completa mappatura, ha mappato i processi elencati nelle schede allegate, denominate 
“Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” (Allegato A al PTPCT). Tali processi, poi, sempre 
secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione 
dell’input, delle attività costitutive il processo e dell’output finale) ed infine è stata registrata l’unità 
organizzativa responsabile del processo stesso.   



 
 

3. Valutazione e trattamento del rischio 

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nella 
quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del 
rischio)”. Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione.   

3.1. Identificazione 

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono verificarsi 
in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno 
corruttivo.   

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi” nel quale 
sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione.  

Il Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, è riportato nell’Allegato B della 

sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza.  

….omissis …. 

Una volta individuati gli eventi rischiosi, è stato redatto un catalogo dei rischi principali. Il catalogo 
è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” (Allegato 

A al PTPCT). Il catalogo è riportato nella colonna G. Per ciascun processo è indicato il rischio più 
grave individuato.  

3.2. Analisi del rischio 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, 
identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; 
stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

… omissis….  

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati dai Responsabili coordinati dal RPCT per 
valutare il rischio nel presente PTPCT ed i risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, 
denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B al PTPCT).  

Rilevazione dei dati e delle informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori 
di rischio, di cui al paragrafo precedente. I Responsabili coordinati dal RPCT hanno ritenuto di 
procedere con la metodologia dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 
29). Al termine dell'"autovalutazione", il RPCT ha vagliato le stime dei responsabili per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”. Tutte le 
"valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nell'ultima colonna 
a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

3.3 Misurazione del rischio  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. Pertanto, 
come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è 
stata applicata una scala ordinale, secondo le indicazioni suggerite dal PNA (basso, medio, alto): 

  

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 



 
 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 

(Allegato B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi 
di ciascun oggetto di analisi.  

3.4. La ponderazione 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio e ha lo scopo di stabilire le 
azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, 
considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro 
confronto. 

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti 
operativamente in indicatori di rischio in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al 
rischio del processo o delle sue attività.  

In questa fase, i Responsabili coordinati dal RPCT, hanno ritenuto di:  
1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva 
di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la 
scala ordinale;  
2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 

3.5. Trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle 
misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato mediante le attività 
propedeutiche sopra descritte.  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano 
per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità 
nel tempo. Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla 
trasparenza, agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l’incidenza 
su problemi peculiari. 

3.5.1. Individuazione e programmazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in 
funzione delle criticità rilevate in sede di analisi 

In questa fase, il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT, ha individuato misure generali e misure 
specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C.  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna F delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 

prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia".  

 



 
 

4. Le misure  

4.1 Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un 
proprio Codice di comportamento.  

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante 
nella strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare 
le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta 
connessione con i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, 
deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 
amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 

MISURA GENERALE N. 1 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione ha provveduto a redigere una proposta di Codice di 
comportamento che, previa acquisizione di parere favorevole da parte del Nucleo di Valutazione, è stato 
adottato dalla Giunta Comunale con delibera n. 30 del 3/05/2021. 

Successivamente è stata avviata una procedura aperta alla partecipazione al fine di sottoporre la proposta 
di Codice di comportamento all’esame degli stakeholders (organizzazioni sindacali, cittadini, 
associazioni di singoli o di imprese, associazioni di consumatori e, in generale, tutti i soggetti che 
fruiscono delle attività e dei servizi prestati dall’Amministrazione comunale), per eventuali proposte di 
integrazione e osservazioni; la procedura si è definitivamente conclusa con l’approvazione del Codice 
integrativo di comportamento del Comune di Gerola Alta da parte della Giunta comunale con delibera 
n. 35 del 24/05/2021.  

Il Codice di comportamento è stato reso pubblico mediante pubblicazione sul sito web istituzionale 
dell’ente nella sezione dedicata all’Amministrazione Trasparente  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

4.2 Conflitto di interessi 

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i 
responsabili del procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere 
valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano 
astenersi in caso di “conflitto di interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di 
conflitto. 

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi agli 
artt. 6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni 
di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 
stabilisce che il dipendente si debba astenere sia dall’assumere decisioni, che dallo svolgere attività che 
possano coinvolgere interessi:  

a) dello stesso dipendente;   

b) di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  

c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  

d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa pendente, 
ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito significativi;  

e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  



 
 

f) di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore 
o gerente o dirigente.  

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a 
darne tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, 
nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza 
di situazioni di conflitto di interessi.  

Deve informare per iscritto il Responsabile di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con 
soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre 
anni.  

La suddetta comunicazione deve precisare:  

a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge o il 
convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 
collaborazione; 

b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in attività 
o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di 
eventuali situazioni di conflitto di interessi. 

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve 
segnalarlo tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, 
all’organo di indirizzo.  

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi 
che leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al 
dipendente.  
La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri 
d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità 
civili, penali, contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione 
delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione 

MISURA GENERALE N. 2 

L’ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui agli artt. 53 del d.lgs. 165/2001 
e 60 del DPR 3/1957.   

Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche solo potenziale, 
il RPCT aggiorna annualmente le dichiarazioni rese dai Responsabili dipendenti. I Responsabili di 
Area/Servizio chiedono le dichiarazioni ai dipendenti in relazione agli incarichi ad essi conferiti.  

PROGRAMMAZIONE: misura con periodicità annuale  

4.3 Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico e il conferimento dell’incarico solo assenza di 
motivi ostativi al conferimento stesso;  



 
 

la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 
del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai 
sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013.  

MISURA GENERALE N. 3 

L’ente, con riferimento ai Responsabili applica puntualmente la disciplina degli artt. 50, comma 10, 107 
e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.   

L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: 
dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

PROGRAMMAZIONE: misura con periodicità annuale  

4.4 Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici    

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, anche con sentenza 
non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 
a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

I requisiti stabiliti per il conferimento degli incarichi di posizione organizzativa sono conformi a quanto 
dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi.  

MISURA GENERALE N. 4/a:  

I soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e di ogni 
altro organo deputato ad assegnare sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi 
economici di qualsiasi genere, all’atto della designazione devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, 
una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.  

MISURA GENERALE N. 4/b:  

I soggetti incaricati di funzioni dirigenziali e di posizione organizzativa che comportano la direzione ed 
il governo di uffici o servizi, all’atto della designazione, devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, 
una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata  

4.5 Incarichi extraistituzionali  

L’amministrazione applica la disciplina di cui all’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, in merito 
agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra 
istituzionali.  

MISURA GENERALE N. 5:  



 
 

La procedura di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali del personale dipendente sarà normata 
da apposito regolamento.  

PROGRAMMAZIONE: adozione di apposito regolamento.  

 

Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro 

(pantouflage) 

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di 
servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. 

MISURA GENERALE N. 6:  

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 
dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata  

4.6 Formazione in tema di anticorruzione 

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

La formazione può essere strutturata su due livelli: 

livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle competenze/ 
comportamenti in materia di etica e della legalità; 

livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti 
e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi 
e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo 
svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.   

MISURA GENERALE N. 7: 

Si demanda al RPCT il compito di organizzare la formazione in materia di prevenzione della corruzione 
e trasparenza a tutti i dipendenti in relazione all’esiguità dell’organico.  

PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la somministrazione 
della formazione ai dipendenti selezionati, entro il 31 dicembre 2023.  

4.7 La rotazione del personale   

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio 
di corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della 
corruzione, sebbene debba essere contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità 
dell’azione amministrativa.  



 
 

L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa 
con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento 
delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

MISURA GENERALE N. 8/a: 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 
criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non 

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la 

dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei funzionari negli enti dove ciò non sia possibile 
per sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.  

In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, ecc.) 
per assicurare l’attuazione della misura.  

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti 
dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  

L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione 
straordinaria” (deliberazione n. 215 del 26/3/2019).  

E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di 
concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti 
giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze 
illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 
317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis).   

L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri 
reati contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice 
Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  39/2013, dell’art. 35-bis del 
d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. 

Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, 
l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, 
Paragrafo 3.4, pag. 18). 

MISURA GENERALE N. 8/b: 

si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in materia di 
applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione ANAC n. 215 del 26/3/2019).  

PROGRAMMAZIONE: verrà attuata sin dall’approvazione del presente.  

4.8 Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico 
dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte illecite di 
cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 
diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. Tutte le amministrazioni 
pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa 
all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.  

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 
241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico 



 
 

generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia, non 
può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata.  

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto di 
discriminazione; la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso.  

MISURA GENERALE N. 9:  

Si applicano con puntualità i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013 in materia 
di anonimato del segnalante, divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower e sottrazione al 
diritto di accesso della segnalazione.  

Ad oggi non è pervenuta alcuna segnalazione.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata.  

4.9  Atre misure generali 

4.10.1. La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione 

MISURA GENERALE N. 10:  

Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente viene escluso il ricorso all’arbitrato 
(esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice dei contratti 
pubblici, d.lgs. 50/2016 e smi). 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata  

4.10.2. Patti di Integrità e Protocolli di legalità  

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 
presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento 
che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette un controllo reciproco e sanzioni 
per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di “regole 
di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare 
comportamenti eticamente adeguati a tutti i concorrenti. Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e 
smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere “negli avvisi, bandi di gara o lettere di 
invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità 
[costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 

MISURA GENERALE N. 11:  

L’ente ha approvato il proprio schema di “Patto d'integrità” congiuntamente al PTPCT 2020-2021, quale 
allegato del piano stesso (Allegato E del PTPCT 2020-2021).  La sottoscrizione del Patto d’integrità è 
stata imposta, in sede di gara, ai concorrenti delle procedure d’appalto di lavori, servizi e forniture. Il 
Patto di integrità viene allegato, quale parte integrante, al Contratto d’appalto. Per completezza, sempre 
in allegato, si riporta il testo del suddetto Patto di integrità (Allegato E). 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

 4.10.3. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione 
degli atti con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 
241/1990, criteri e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, 
nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti privati. 

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di 
benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La 
pubblicazione, che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce 
condizione di legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3).  



 
 

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme 
che costituiscono il contributo.  

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, 
nel corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro.  

Il comma 4 dell’art. 26 esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche 

beneficiarie qualora sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla 

condizione di disagio economico-sociale dell’interessato.  

L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o 
dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio 
economico corrisposto; la norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile 
del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il 
link al progetto selezionato ed al curriculum del soggetto incaricato. 

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione 
trasparente (“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di concessione”) con modalità 
di facile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il 
riutilizzo (art. 27 comma 2).  

MISURA GENERALE N. 12:  

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente 
nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 
“determinazioni/deliberazioni”. 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

4.10.4. Concorsi e selezione del personale 

MISURA GENERALE N. 13:  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

4.10.5 Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio della conclusione dei procedimenti amministrativi possono emergere 
eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che potrebbero celare fenomeni corruttivi. Il monitoraggio 
circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione. Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   

MISURA: Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo 

successivo di regolarità amministrativa, con cadenza quadrimestrale e su un campione di procedimenti. 
La misura è già operativa.  

4.10.6. Il monitoraggio sull'attuazione del PTPC 

Il processo di prevenzione e contrasto della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi del 
contesto; la valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e del 
“riesame” delle singole misure e del sistema nel suo complesso. Le prime tre fasi si completano con 
l’elaborazione e l’approvazione del PTPCT, mentre la quarta deve essere svolta nel corso dell’esercizio. 
Secondo l’ANAC, monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di 
gestione del rischio, che consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di prevenzione 
della corruzione, nonché il complessivo funzionamento del processo consentendo, in tal modo, di 
apportare tempestivamente i correttivi che si rendessero necessari. Monitoraggio e riesame sono attività 
distinte, ma strettamente collegate tra loro: il monitoraggio è l’attività continuativa di verifica 



 
 

dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento del rischio; il riesame, invece, è 
l’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso. 
I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della funzionalità 
complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

MISURA: Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) organizza e 
svolge il monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) 
con frequenza quadrimestrale, in occasione dello svolgimento delle attività di controllo interno 
successivo di regolarità amministrativa su atti e procedimenti sorteggiati a campione. Effettua ulteriori 
verifiche a campione nel corso dell’esercizio.  Il monitoraggio ha per oggetto sia l’attuazione delle 
misure, sia l’idoneità delle misure di trattamento del rischio adottate dal PTPCT, nonché l’attuazione 
delle misure di pubblicazione e trasparenza. Al termine, descrive in un breve referto i controlli effettuati 
ed il lavoro svolto; trasmette la relazione al sindaco, al Revisore del Conto, al Nucleo di Valutazione, 
ai Responsabili di Area/Servizio. La Relazione annuale è trasmessa ai Consiglieri comunali ed il 
Consiglio ne prende atto con una deliberazione. I funzionari e i dipendenti hanno il dovere di fornire il 
necessario supporto al RPCT nello svolgimento delle attività di monitoraggio. Tale dovere, se disatteso, 
dà luogo a provvedimenti disciplinari.  

4.10.7. Vigilanza su enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 
diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” 
(pag. 45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo pubblico è 
necessario che: adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001; provvedano alla nomina del Responsabile 
anticorruzione e per la trasparenza; integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano 
anticorruzione e per la trasparenza, secondo gli indirizzi espressi dall’ANAC. Per le Società in controllo 
pubblico congiunto nelle Linee Guida viene evidenziato che spetta alle pubbliche amministrazioni 
stipulare intese per definire a quale pubblica amministrazione competa la vigilanza sull’adozione delle 
misure e sulla nomina del RPCT. Pertanto, le Società in controllo pubblico e gli Enti pubblici dovranno 
procedere all’individuazione dell’ente/socio (Comune e/o altra PA) al quale affidare l’attività di 
vigilanza. Si configura una sola situazione di controllo pubblico su enti di diritto privato in quanto il 
Comune di Gerola Alta partecipa al 100% alla società Gerola Energia SrL. per la quale ricorrono i 
presupposti di cui all’art. 2 bis comma 2 D.Lgs n. 33/2013.  

 

5. Trasparenza sostanziale e accesso civico 

5.1. Trasparenza  

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della 
legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è 
intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 

scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 

amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 

e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” La trasparenza è attuata principalmente attraverso la 
pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web nella sezione 
"Amministrazione trasparente".  

5.2. Accesso civico e trasparenza 

Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell’art. 5) recita: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle 
pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque 
di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. Mentre il comma 2, 
dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 



 
 

pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del 
decreto 33/2013. La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 
33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 
documento rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 

…omissis…. 

Questo Ente si è dotato di un unico regolamento sull’accesso che “fornisce un quadro organico e 

coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione 

al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti 

disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”. (delibera CC n. 13 del 07/07/2017).  

Un obiettivo strategico, già indicato nei precedenti piani e confermato con il presente, è 

individuato nell’aggiornamento semestrale del registro degli accessi da pubblicare sul sito 

istituzionale del comune, funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere sull’accesso 
generalizzato.  

5.3. Trasparenza e privacy  

…omissis…. 

L’attività di pubblicazione dei dati sul sito web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza 
di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento 
dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. Assumono rilievo i principi di 
adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati 
personali sono trattati («minimizzazione dei dati - par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento 
dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).  

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge 
o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 

indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. Si richiama 
anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che risponde 
alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. Ai 
sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici compiti, 
anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e 
sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei 
dati personali (art. 39 del RGPD). 

Il recapito mail e Pec del RPD di questo comune sono pubblicati sulla home page del sito istituzionale.  

5.4. La comunicazione istituzionale 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 
pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne il 
linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei 
documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. E’ necessario utilizzare un 

linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni burocratiche, 

abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 
amministrazioni. La prima disponibile alla pagina web: 
http://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/08-05-2002/direttivasemplificazione-
linguaggio;  
Mentre la seconda è scaricabile al link: 



 
 

http://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/dipartimento/24-10-2005/direttivamateria-di-
semplificazione-del-linguaggio; 

…omissis … 

5.5. Le modalità attuative degli obblighi di trasparenza  

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti della 
scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la disciplina e la struttura delle informazioni da 
pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal 
d.lgs. 97/2016. Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 
informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 
trasparente» del sito web. Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come 

indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.  
..omissis… 

Nota ai dati della Colonna F:  

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 
informazioni e documenti. L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può 
avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. L’aggiornamento di 
numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto di tempestività, 
concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  Pertanto, al fine di “rendere 
oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si definisce 
quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro 
n. 15 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

5.6. Organizzazione   

…omissis… 
L’Amministrazione individua pertanto, quale obiettivo strategico, l’aggiornamento delle informazioni 
presenti nella sezione dedicata ad Amministrazione Trasparente. 

5.7. Pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è 
sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.  

Nota: Il PTPCT 2023/2025 è consultabile al link:  

https://www.comune.gerolaalta.so.it/c014031/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/149;  
 
  



 
 

SEZIONE 3 – ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
3.1 Sottosezione di programmazione Struttura organizzativa 

 
1. Organigramma: una rappresentazione grafica della struttura organizzativa dell’Ente, ovvero 

dell’articolazione della stessa in Aree/servizi/settori/uffici, ecc., che evidenzia, reciprocamente, i 
ruoli, i legami funzionali e gerarchici, la divisione dei compiti e le rispettive responsabilità 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La suddivisione di attività, procedimenti e processi nonché di responsabilità risulta evidente già 
dall’organigramma e lo si deduce implicitamente dalla ridotta dimensione della dotazione organica e 
dalle competenze dei due dipendenti comunali.  Si evidenzia quindi anche l’impossibilità di effettuare 
la rotazione dei responsabili per assenza di competenze e conoscenze che non rendono fungibili i profili 
professionali.  Il Segretario Comunale si sostituisce, di volta in volta, ad entrambi qualora si verifichino 
situazioni di conflitto di interesse reale o potenziale e in caso di assenza temporanea. 
 
2. Livelli di responsabilità organizzativa. In riferimento al modello organizzativo prescelto 

dall’Ente, come rappresentato al precedente punto 1 vanno evidenziate l’articolazione e la 
graduazione delle posizioni di vertice/responsabilità. 

 
La Responsabilità dei servizi tributi, ragioneria e contabilità, demografici, statistici, elettorale, affari 
generali è attribuita alla dott.ssa Ravelli Cinzia. 
La Responsabilità dei servizi relativi alla programmazione ed attuazione delle opere pubbliche, di 
manutenzione del patrimonio, l’edilizia privata e l’urbanistica, per quanto di competenza, è attribuita 
al geom. Curtoni Pierluigi. Il servizio Sportello unico delle attività produttive è gestito in forma 
associata con la Comunità Montana Valtellina di Morbegno.  
Analogamente sono gestiti in forma associata altri servizi ed in particolare la Polizia Locale.  
Il Segretario comunale, oltre quanto indicato al punto 1, svolge l’attività di coordinamento fra i servizi. 
 
2.1 Inquadramento contrattuale  

Ente privo di dirigenza.  
Posizioni organizzative (dal 1° aprile 2023, incarichi di Elevata Qualificazione). 
La definizione dell’assetto organizzativo fornisce anche la base per l’individuazione delle 
responsabilità di direzione delle unità organizzative primarie (Aree e Servizi) e per l’attribuzione di 
posizione organizzativa. 
Al vertice delle “Aree” vengono nominati dei Responsabili apicali di area a cui compete “lo 
svolgimento di funzioni di direzione di unità organizzative di particolare complessità caratterizzate da 
elevato grado di autonomia gestionale ed organizzativa”. 
Entrando nel dettaglio, la scelta dell’Amministrazione per quanto riguarda la direzione delle n. 02 aree 
sopra individuate è la seguente: 

1. Area Amministrativa 
2. Area Tecnica 

 

Segretario Comunale 

Servizio Demografico - Affari generali - 

Finanziario e Tributi - Personale 
Responsabile dr.ssa Ravelli Cinzia – Cat. D 
 

Settore Gestione del Territorio – Edilizia 
privata ed urbanistica – Opere pubbliche - 
Responsabile geom. Curtoni Pierluigi - Cat. 
C  



 
 

al vertice di ciascuna Area vi è un Responsabile di Area incaricato di Posizione Organizzativa. 
Per quanto riguarda l’area Affari generali, ragioneria e contabilità, tributi, anagrafe il responsabile è 
inquadrato in Cat. D (Area dei funzionai e di Elevata Qualificazione). 
Il Responsabile dell’Area tecnica è attualmente inquadrato in Cat. C (Area degli Istruttori).  
In relazione agli obiettivi di valore pubblico perseguiti dall’Amministrazione, è intenzione di 
valorizzare le competenze e le conoscenze acquisite dal personale dipendente meditante l’attivazione 
di procedimenti di progressione verticale, nell’ambito delle vigenti disposizioni legislative e 
contrattuali. 

 
2.2 Profilo professionale; Competenze tecniche (saper fare); Competenze trasversali (saper essere 

– soft skill).  
Il nuovo sistema di classificazione del personale di cui al Tit. III del CCNL 2019/2021 entra in vigore 
dal 1° aprile 2023; entro tale data dovranno essere definiti i nuovi profili con riferimento alle nuove 
aree di inquadramento (Allegato A – declaratorie). L’individuazione dei profili professionali sarà 
oggetto di confronto con la parte sindacale, come previsto dall’art. 5, c. 3, lett. c), del CCNL 
16/11/2022.  
Pertanto, al fine di definire il PIAO, si riporta l’attuale modello organizzativo dell’Ente che sarà oggetto 
di revisione in conformità alle indicazioni di cui all’art. 6 ter del D.Lgs. n. 165/2001 e alle Linee di 
indirizzo per l’individuazione dei nuovi fabbisogni professionali da parte delle Amministrazioni 
Pubbliche (DM. 22/07/2022).  
Con finalità meramente ricognitiva si inserisce il documento (All. A) dal quale si rileva la trasposizione 
automatica sulla base della Tab. 2 del CCNL con l’inserimento di una ulteriore tabella di confluenza 
automatica tra vecchi profili professionali e nuove famiglie professionali che saranno definite in sede 
di contrattazione decentrata.  
AREA DEGLI ISTRUTTORI  
Appartengono a quest’area i lavoratori strutturalmente inseriti nei processi amministrativi-contabili e 
tecnici e nei sistemi di erogazione dei servizi e che ne svolgono fasi di processo e/o processi, 
nell’ambito di direttive di massima e di procedure predeterminate, anche attraverso la gestione di 
strumentazioni tecnologiche. Tale personale è chiamato a valutare nel merito i casi concreti e ad 
interpretare le istruzioni operative. Risponde, inoltre, dei risultati nel proprio contesto di lavoro.  
Specifiche professionali:  

• conoscenze teoriche esaurienti;  
• capacità pratiche necessarie a risolvere problemi di media complessità, in un ambito specializzato 
di lavoro;  
• responsabilità di procedimento o infraprocedimentale, con eventuale responsabilità di coordinare il 
lavoro dei colleghi. Requisiti di base per l’accesso:  
• scuola secondaria di secondo grado.  

AREA DEI FUNZIONARI E DELLA ELEVATA QUALIFICAZIONE  
Appartengono a quest’area i lavoratori strutturalmente inseriti nei processi amministrativi-contabili e 
tecnici e nei sistemi di erogazione dei servizi che nel quadro di indirizzi generali, assicurano il presidio 
di importanti e diversi processi, concorrendo al raggiungimento degli obiettivi stabiliti, assicurando la 
qualità dei servizi e dei risultati, la circolarità delle comunicazioni, l’integrazione/facilitazione dei 
processi, la consulenza, il coordinamento delle eventuali risorse affidate, anche attraverso la 
responsabilità diretta di moduli e strutture organizzative.  
  Specifiche professionali:  
• conoscenze altamente specialistiche; 
 • competenze gestionali e socio-relazionali, adeguate ad affrontare, con elevata consapevolezza critica, 
problemi di notevole complessità;  
• capacità di lavoro in autonomia accompagnata da un grado elevato di capacità gestionale, 
organizzativa, professionale atta a consentire lo svolgimento di attività di conduzione, coordinamento 
e gestione di funzioni organizzativamente articolate di significativa importanza e responsabilità e/o di 



 
 

funzioni ad elevato contenuto professionale e specialistico, implicanti anche attività progettuali, 
pianificatorie e di ricerca e sviluppo;  
• responsabilità amministrative e di risultato, a diversi livelli, in ordine alle funzioni specialistiche e/o 
organizzative affidate, inclusa la responsabilità di unità organizzative; responsabilità amministrative 
derivanti dalle funzioni organizzate affidate e/o conseguenti ad espressa delega di funzioni da parte del 
dirigente in conformità agli ordinamenti delle amministrazioni.  
 

3. Numero dei dipendenti medi per ciascuna unità organizzativa 

 

UNITA’ ORGANIZZATIVA NUMERO DEI 

DIPENDENTI MEDI 

AREA AMMINISTRATIVA 1 
AREA TECNICA 1 

 

4. Eventuali interventi sul modello organizzativo per assicurare la sua coerenza rispetto agli 

obiettivi di valore pubblico identificati nella specifica sezione 

Considerato che l’assetto organizzativo deve adattarsi alle mutevoli esigenze dell’ente in un’ottica di 
flessibilità al fine di perseguire obiettivi innovativi e strategici individuati nel DUP e obiettivi di 
performance organizzativa, di efficienza, economicità e di qualità dei servizi ai cittadini, l’attuale 
organizzazione potrà essere revisionata per adeguarsi a nuove sopraggiunte necessità. 
 
Allegato A – Tabella di trasposizione automatica nel sistema di classificazione 
…omissis.. 

Tabella di corrispondenza 

 
 

Progressione tra categorie Requisiti 

 

da Area degli Operatori 
all’Area degli Operatori esperti 

a) l’assolvimento dell’obbligo scolastico e almeno 5 anni di 
esperienza maturata nell’area degli Operatori e/o nella 
corrispondente categoria del precedente sistema di 
classificazione, opportunamente valutabile; 

 

 

 

 

da Area degli Operatori esperti 
all’Area degli Istruttori 

 

 

a) diploma di scuola secondaria di secondo grado e 
almeno 5 anni di esperienza maturata nell’area degli Operatori 
esperti e/o nella corrispondente categoria del precedente sistema 
di classificazione ed opportunamente valutabile; oppure 

b) l’assolvimento dell’obbligo scolastico e almeno 8 anni di 
esperienza maturata nell’area degli Operatori esperti e/o nella
corrispondente categoria del precedente sistema di classificazione
ed opportunamente valutabile; 



 
 

 

 

 

da Area degli Istruttori 
all’Area dei Funzionari e 
dell’elevata qualificazione 

 

a) laurea (triennale o magistrale) e almeno 5 anni di 
esperienza maturata nell’area degli Istruttori e/o nella 
corrispondente categoria del precedente sistema di classificazione ed 
opportunamente valutabile; 
oppure 

b) diploma di scuola secondaria di secondo grado ed almeno 
10 anni di esperienza maturata nell’area degli Istruttori e/o nella 
corrispondente categoria del precedente sistema di classificazione
ed opportunamente valutabile. 

 
 

3.2 Organizzazione del lavoro agile  

Nelle more dell’adozione di un regolamento di disciplina del lavoro agile in conformità all’art. 63, 
comma 2, del CCNL 16/11/2022 e tenuto conto delle ridotte dimensioni dell’organico di questo ente, 
nel rispetto delle vigenti disposizioni legislative in materia e delle relazioni sindacali si definiscono gli 
aspetti fondamentali dell’organizzazione del lavoro agile.  
 
Condizionalità e fattori abilitanti. 

L’ente si è dotato di cloud in conformità alle indicazioni Agid e di n. 2 pc portatili che possono essere 
dati in uso al personale che faccia richiesta di lavoro agile. I pc dovranno essere sempre tenuti aggiornati 
per proteggere le vulnerabilità della sicurezza. Sarà possibile accedere ai dati del datore di lavoro/titolare 
del trattamento tramite una connessione VPN sicura messa a disposizione del datore di lavoro. Sarà 
inoltre ammesso l’accesso tramite cloud/applicazioni basate sul web autorizzate dall’ente. Gli accessi 
sono da intendersi come strettamente personali e le relative password non devono mai essere comunicate 
a terzi. Documenti, informazioni e dati personali devono essere protetti anche durante il lavoro agile. I 
contenuti dell’incarico e delle istruzioni del datore di lavoro/Titolare di trattamento ex art. 29 del 
regolamento UE n. 679/2016 per il trattamento dei dati personali sono da rispettare anche in caso di 
utilizzo di mezzi propri. Le informazioni interne e i dati personali devono essere protetti da persone non 
autorizzate, compresi i familiari. Lo schermo deve essere protetto dalla vista di terzi. Sul dispositivo 
privato documenti, informazioni e dati non devono mai essere salvati. I fascicoli cartacei e le stampe 
devono essere protetti dall’accesso non autorizzato. I documenti cartacei non più necessari devono 
essere distrutti o conservati in luogo sicuro fino a quando non possono essere distrutti in ufficio. Le e-
mail private e aziendali devono essere separate sul dispositivo. E’ vietato utilizzare account di posta 
elettronica privati per la comunicazione aziendale. Le e-mail aziendali non devono essere inoltrate da 
account personali. In caso di smarrimento di documenti oppure del pc portatile è necessario effettuare 
la segnalazione all’ente/sindaco.  
Il lavoratore deve essere previamente formato e informato in merito agli obblighi di riservatezza e 
integrità dei dati trattati svolgendo l’attività lavorativa in modalità agile e degli obblighi in materia di 
sicurezza sul lavoro di lavoro. A tal fine sarà resa idonea informativa al lavoratore.  
 
Obiettivi connessi alla prestazione resa in lavoro agile con riferimento alla performance 

individuale.  

La programmazione dell’attività lavorativa da svolgere in modalità agile avviene solo nell'ambito degli 
obiettivi operativi assegnati ai dipendenti e/o di un piano di smaltimento di eventuali arretrati. 
 

Contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia  
Lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve pregiudicare in alcun modo o 



 
 

ridurre la fruizione dei servizi a favore degli utenti. 
L’introduzione del lavoro agile come modalità di svolgimento di una parte della prestazione lavorativa 
ha come obiettivo primario il miglioramento: 

• della performance organizzativa dell’ente; 
• della performance individuale e collettiva dei dipendenti; 
• un miglioramento dei servizi resi sia in termini quantitativi che qualitativi; 
• un risparmio sui costi sia per l’Ente che per i dipendenti, seppure lo si ipotizzi in termini di 

modico valore. 
 
Attività che possono essere svolto in modalità agile: attività che non pregiudichino i bisogni 
dell’utenza e quindi che non richiedono il front-office; attività che non necessitino di prevalente 
consultazione di banche dati cartacee.  
 
Percentuale massima di lavoro agile: Deve essere assicurata un’adeguata rotazione del personale che 
può prestare lavoro in modalità agile, ferma restando in ogni caso la prevalenza, per ciascun lavoratore, 
dell’esecuzione della prestazione lavorativa in presenza. La percentuale sarà puntualmente definita nel 
regolamento, nel rispetto delle disposizioni legislative. 
 
Criteri di priorità di accoglimento delle richieste: lavoratori fragili, lavoratori con figli di età minore 
di anni 12 o senza limite di età in caso di figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’art. 3, comma 3 
della L. n. 104/1992. Analoga priorità è riconosciuta ai lavoratori con disabilità in situazione di gravità 
accertata ai sensi dell’art. 4, comma 1 della L. n. 104/1992 o che siano caregivers ai sensi dell’art. 1, 
comma 255 della L. n. 205/2017. La lavoratrice o il lavoratore che richiede di fruire del lavoro agile 
non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura 
organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro.  
 
Contenuti dell’accordo individuale: Sarà sottoscritto un accordo individuale con i lavoratori che 
usufruiranno di lavoro agile avente i seguenti contenuti minimi: 

•  modalità di svolgimento della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali aziendali; 
• individuazione della/e giornata/e settimanale/i in cui viene svolta l’attività di lavoro agile; 
• indicazione dei luoghi prevalenti in cui verrà svolta l’attività; 
• forme di esercizio del potere direttivo del titolare di posizione organizzativa; 
• strumentazione tecnologica da utilizzare; 
• fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e fascia di disconnessione dalle strumentazioni 

tecnologiche di lavoro, a tutela della salute psico-fisica, dell’efficienza e produttività e della 
conciliazione tra tempi di vita, di riposo e di lavoro; 

• adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati. 
 
Modalità di monitoraggio e valutazione del lavoro agile:  

La modalità di lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del datore di lavoro, che sarà 
esercitato con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla prestazione resa presso i locali 
comunali. Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di 
massima, attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra dipendente in lavoro agile e diretto responsabile 
saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e misurabili che possano consentire di monitorare i risultati 
dalla prestazione lavorativa in lavoro agile. Per assicurare il buon andamento delle attività e degli 
obiettivi, dipendente e responsabile si confronteranno con regolare frequenza, stabilita di comune 
accordo in relazione alla durata del lavoro agile e alle giornate di fruizione. Restano ferme le ordinarie 
modalità di valutazione delle prestazioni, secondo il sistema vigente per la misurazione e valutazione 



 
 

della performance. Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di lavoro agile il 
comportamento del dipendente dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e 
la prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL vigenti e di quanto indicato 
nel Codice disciplinare e di comportamento dell’Amministrazione. 
 

3.3. Piano triennale fabbisogno personale  
 

Contenuti sotto-sezione 3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale (sulla base di quanto 

previsto dal D.M. n. 132 del 30/06/2022 (art. 4, comma 1, lett. c) e dal piano “tipo” allegato 

al medesimo) 
 
Premessa: l’organizzazione dell’Ente, nel rispetto dei principi di distinzione tra responsabilità 
politiche, di indirizzo e controllo degli organi di direzione politica e responsabilità gestionali in capo ai 
titolari di posizione organizzativa/dirigenti, è di competenza della Giunta Comunale per quanto attiene 
l’istituzione di Settori/Aree/Servizi che costituiscono le unità organizzative di massima dimensione 
(macro organizzazione) e di competenza dei titolari di posizione organizzativa/dirigenti, con i poteri del 
privato datore di lavoro sulla base delle risorse assegnate, per la definizione dell’articolazione interna 
al Settore/Area/Servizio (micro organizzazione). 
Con delibera della G.C. n 63 del 27.10.2018, l’organizzazione interna dell’Ente suddivisa per Aree e 
Servizi è stata definita come da allegato alla citata deliberazione (dotazione organica e organigramma). 
La stessa è pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione dedicata all’Amministrazione 
Trasparente, consultabile al link: https://www.comune.gerolaalta.so.it/c014031/zf/index.php/atti-
generali/ 
In coerenza con le azioni programmate nella sezione2 - Valore pubblico, performance e anticorruzione 
del PIAO si ritiene di confermare il modello organizzativo in funzione degli obiettivi strategici 
dell’Amministrazione e dell’evoluzione dei bisogni, tenendo conto anche di valutazioni correlate alla 
stima del trend delle cessazioni.  
Sulla presente sottosezione del PIAO è stato acquisito in data 12/12/2022 il parere del Revisore dei 
Conti. 
L’intera sottosezione 3.3 è stata oggetto di preventiva informazione alle parti sindacali (nota di 
trasmissione prot. nr. 166 del 23.01.2023), in conformità al disposto di cui all’ 4, comma 5 del CCNL 
16/11/2022.  
Di seguito l’esposizione di dati e informazioni che saranno inseriti nella sezione 3.3 del PIAO 
 

Consistenza di personale al 31/12/2022 (anno precedente il triennio di riferimento del Piao): 

TOTALE: n. 2 dipendenti 
di cui: 

n. 2 dipendenti a tempo indeterminato 
n. 0 dipendenti a tempo determinato 
n. 2 dipendenti a tempo pieno 
n. 0 dipendenti a tempo parziale 

 
Classificazione del personale nelle categorie/aree di inquadramento 

 
I dipendenti in servizio al 31/12/2022, per un totale di N. 2, sono così classificati: 
n. 1 dipendenti inquadrati nella cat. D/Area dei Funzionari ed EQ 

n. 1 dipendenti inquadrati nella cat. C/Area degli Istruttori 
 
Programmazione strategica delle risorse umane 

 
In correlazione con i risultati da raggiungere (obiettivi di valore pubblico e di performance in termini 



 
 

di migliori servizi alla collettività), vanno definiti la programmazione ed il proprio bisogno di risorse 
umane, distribuendo la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche.  
La programmazione è valutata sulla base dei seguenti fattori:  
 

a) capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa 

a.1. calcolo e verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato (redigere ed inserire prospetto 

dimostrativo secondo il modello utilizzato che sia coerente con le disposizioni di cui al D.L. n. 34/2019 

e D.M. 17/03/2020) 

 

Calcolo rapporto Spesa di personale su entrate correnti - art. 2 

 
 IMPORTI DEFINIZIONI 

SPESA DI PERSONALE 
RENDICONTO ANNO 2021 

 136.201,35 definizione art. 2, 
comma 1, lett. a) e 
Circ. n. 17102/110/1 

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2019 

1.062.510,68   

 

 
definizione art. 2,  

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2020*  

1.065.218,72  

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2021 

942.399,01  comma 1, lett. b) 

MEDIA TRIENNIO   1.023.376,14  

FCDE BILANCIO PREVISIONE 
ASSESTATO 2021 

 40.918,89 

TOTALE ENTRATA NETTA  982.457,25  
RAPPORTO SPESA PERSONALE/ENTRATE 
CORRENTI 

0,13863336038 

Comune di GEROLA ALTA con % al di sotto del valore soglia più basso. Soglia massima 29,50%,

rapporto spesa personale/entrate correnti 13,86% 

 IMPORTI D.P.C.M. 

SPESA DI PERSONALE ANNO 2021 136.201,35  
Art. 4, comma 2 SPESA MASSIMA DI PERSONALE 313.442,68 

INCREMENTO MASSIMO (non superiore al valore soglia 
Tab. 1) 

177.241,33 

CALCOLO CAPACITA' ASSUNZIONALE VALORI 
RIFERIMEN

TO 

D.P.C.M. 

SPESA DI PERSONALE ANNO 2018   124.835,42  

Art. 5, comma 1 
% DI INCREMENTO ANNO 2023 MAX 34% (al netto quota 
assorbita sul 23% dell’anno 2021 e seguenti in caso di nuove 
assunzioni) 

42.444,04 

TOTALE CAPACITA' ASSUNZIONALE (incremento max 
anno 2023 per nuove assunzioni) 

 
42.444,04 

 

a.2 verifica del rispetto del vincolo di contenimento della spesa complessiva di personale ex art. 1, 
commi 557 o 562, L. n. 296/2006 (i Comuni “virtuosi” dovranno tenere conto, eventualmente, 
dell’esclusione da tale vincolo della maggiore spesa per assunzioni a tempo indeterminato derivante 
dall’utilizzo dei maggiori spazi a tal fine consentiti (art. 7, comma 1, D.M. 17/03/2020); redigere ed 

inserire prospetto dimostrativo 



 
 

 

VERIFICA DEL RISPETTO DEL LIMITE DI SPESA DEL PERSONALE ANNO 2008: 

anno 2008 da consuntivo    € 144.294,03 

anno 2021 da consuntivo    € 136.201,35 

anno 2022 da previsione assestato   € 137.478,47 

 

a.3 verifica del rispetto del limite di spesa per il lavoro flessibile ex art. 9, comma 28, D.L. n. 78/2010;  
 

Con deliberazione sindacale n. 28 del 13.05.2017 è stato aggiornato il Piano dei fabbisogni del personale 
flessibile anno 2017 e seguenti, con individuazione del parametro di riferimento per lavoro flessibile 
pari a € 5.000,00, non avendo l’Ente un parametro di riferimento né riferito all’anno 2009 né alla media 
del triennio 2007/2009. La delibera, motivato in relazione alle attività urgenti ed essenziali da svolgere 
tramite ricorso al lavoro flessibile, è stata assunta facendo riferimento alla delibera della Corte dei Conti 
- Sezione Autonomie n. 1/2017. 
 

a.4 verifica dell’assenza di situazioni di soprannumero o di eccedenze di personale ex art. 33, comma 
2, D.Lgs. n. 165/2001;  
 
In relazione alle disposizioni di cui all’art.16 della Legge 12 novembre 2011, n.183 (Legge di stabilità 
per l’anno 2012) modificativo dell’art. 33 del D.Lgs.n.165/2001, al D.M. 18/11/2020 che individua la 
consistenza delle dotazioni organiche per comuni e province ed i rapporti medi dipendenti popolazione 
per classe demografica, validi per gli enti in condizione di dissesto ai fini di cui all'articolo 259, comma 
6;, nonché alla verifica della sostenibilità “reale” della spesa di personale, questo Ente non presenta 
situazioni di soprannumero o di eccedenze di personale 
 

a.5 verifica di eventuali scoperture di quote d’obbligo per il collocamento obbligatorio dei disabili di 
cui alla L. n. 68/1999;  
 
Questo ente avendo in organico solo due unità di personale dipendente a tempo indeterminato non è 
soggetto al rispetto degli obblighi di cui alla L. n. 68/1999.  
 
a.6 verifica dei presupposti normativi, il cui mancato rispetto rende impossibile procedere ad assunzioni 
a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale (da intendersi quelli riferiti ad adempimenti 
non assorbiti dal medesimo Piao, ovvero: aver rispettato i termini previsti per l’approvazione del 
bilancio di previsione, del rendiconto e del bilancio consolidato, nonché il termine di 30 gg. dal temine 
di legge per la loro approvazione per il rispettivo invio alla BDAP (il vincolo permane fino 
all’adempimento; è fatto altresì divieto di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si 
configurino come elusivi del vincolo); aver adempiuto alle richieste di certificazione, su istanza dei 
creditori interessati (art. 9, comma 3-bis del D.L. n. 185/2008); il divieto di assunzione si applica fino 
al permanere dell’inadempimento; non trovarsi in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi 
dell’art. 243 del D.Lgs. n. 267/2000, e, pertanto, non essere soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni 
organiche e sulle assunzioni di personale).  
 
Questo Ente non ha in previsione l’assunzione di unità di personale né a tempo indeterminato né a tempo 
determinato. Qualora il piano di fabbisogno subisca modifiche si dovrà tenere conto ed effettuare gli 
adempimenti indicati al punto a.6. 

a.7 verifica del rispetto dei vigenti vincoli finanziari e degli equilibri di bilancio, nell’ambito della 
quale andrebbero citati altresì il parere ai sensi dell’art. 19, comma 8 della L. n. 448/2001 e 
l’asseverazione del rispetto pluriennale degli equilibri di bilancio ai sensi dell’art. 33, comma 2, del 
D.L. n. 34/2019, come espressi dall’Organo di revisione;  



 
 

Il Revisore dei Conti dott. Giorgio Tibiletti ha rilasciato la propria Relazione favorevole 
all’approvazione del bilancio di previsione 2023/2025, approvato con deliberazione consiliare n. 32 
del 28/12/2022, avendo riscontrato il rispetto dei vincoli finanziari e degli equilibri di bilancio.  

Si riporta uno stralcio della Relazione relativo a quanto sopra indicato: 
“L’Organo di revisione ha verificato che il bilancio di previsione proposto rispetta il pareggio 
finanziario complessivo di competenza e gli equilibri di parte corrente e in conto capitale, ai sensi 
dell’articolo 162 del Tuel.  
L’Organo di revisione ha verificato che le previsioni di competenza rispettano il principio generale 
n.16 e i principi contabili e rappresentano le entrate e le spese che si prevede saranno esigibili in 
ciascuno degli esercizi considerati anche se l’obbligazione giuridica è sorta in esercizi precedenti”. 

b) stima del trend delle cessazioni (sulla base ad esempio dei pensionamenti, ovvero le cessazioni 
previste per il triennio di riferimento);  

Alla data di stesura del presente documento non sono pervenute comunicazioni di collocamento a riposo 
da parte dei dipendenti comunali per il prossimo triennio.  

 

c) stima dell’evoluzione dei bisogni, effettuare una valutazione dei fabbisogni di personale in 
funzione di scelte o modifiche organizzative.  

 
Non si prevede un incremento della dotazione organica al fine di evitare un aggravio di spesa corrente 
e per rispettare i vincoli di finanza pubblica  
In relazione ad eventuali ulteriori richieste di finanziamento da avanzare sui fondi finanziati con le 
risorse del PNRR si potrà prevedere l’inserimento nel quadro economico di spese di personale dedicate 
esclusivamente al progetto.  
Non si esclude la possibilità di costituire forme di gestione associata di ulteriori servizi. 

 

d) formazione del personale.  
 

Saranno certamente attivati i corsi annuali in materia di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
strutturati su vari livelli per i diversi profili professionali che vedono come destinatari tutti i dipendenti; 
percorsi formativi anche tramite webinar per la complessa gestione delle risorse PNRR rivolti in modo 
particolare al servizio tecnico addetto alle opere pubbliche e alla programmazione; corsi relativi al 
nuovo codice appalti; si prevede la necessità di attivare percorsi formativi per la corretta applicazione 
del nuovo CCNL. Non si esclude affatto la necessità di attivare percorsi di approfondimento di 
tematiche preesistenti, insite in materia quali quelle amministrative, giuridiche, economiche e sociali, 
in continuo mutamento. Dovranno essere predisposti idonei strumenti di controllo e di monitoraggi delle 
attività formative soprattutto per ciò che concerne i contenuti e la ricaduta effettiva di tali interventi 
sull'intero sistema organizzativo. La puntuale definizione del piano di formazione viene demandata ad 
altro atto amministrativo, previo confronto con la parte sindacale.  
 
SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 

 

Di seguito vengono riportati i riferimenti alle modalità e alla tempistica prevista per il monitoraggio 
delle sezioni del PIAO.  

SEZIONE 2 – Valore pubblico, performance e anticorruzione.  

Il monitoraggio delle Sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”, avviene in ogni caso secondo le 
modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo n. 150 del 2009, in 
coordinamento con quanto previsto dal regolamento sui controlli interni e dal sistema di misurazione e 
valutazione della performance. 
Le rendicontazioni strategica e gestionale troveranno rappresentazione nei documenti del Rendiconto 



 
 

di Gestione e della Relazione sulla Performance, approvati rispettivamente dal Consiglio e dalla Giunta 
Comunale.  

La relazione sulla performance nello specifico deve essere validata dal Nucleo di Valutazione. 

Il monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” avviene secondo le indicazioni di ANAC. 
È effettuato periodicamente dal RPCT collegata al momento dei controlli amministrativi interni. Il 
controllo è finalizzato ad intercettare i rischi emergenti e, nel caso, prevedere nuovi e più efficaci criteri 
per l’analisi e la ponderazione del rischio. Inoltre, viene redatta annualmente la relazione 
sull’anticorruzione, secondo il modello predisposto da ANAC, poi pubblicata in amministrazione 
trasparente.  

Il controllo periodico rispetto all’attivazione delle misure di trasparenza, sempre in capo al RPCT, trova 
il suo culmine nelle attestazioni, in capo al Nucleo di Valutazione e nella griglia di rilevazione, come 
da indicazioni annuali di ANAC, degli adempimenti relativi alle pubblicazioni obbligatorie nella 
sezione Amministrazione trasparente. 

SEZIONE 3 – Organizzazione e capitale umano.  

In relazione alla Sezione “Organizzazione e capitale umano” il monitoraggio della coerenza con gli 
obiettivi di performance è effettuato annualmente per assicurare la coerenza delle valutazioni rispetto 
al perseguimento degli obiettivi strategici dell’amministrazione.  
Sempre in materia di monitoraggio, si deve tenere conto delle disposizioni di cui all’art. 6, comma 3, 
del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113 e 
all’art. 9, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del 
contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le quali stabiliscono che per i Comuni con 
meno di 15.000 abitanti, il monitoraggio circa l’attuazione della disciplina sul PIAO e delle performance 
organizzative potrà essere effettuato in forma associata, attraverso l’individuazione di un ufficio 
esistente in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei Sindaci o 
delle Conferenze metropolitane. 

 

Gerola Alta, 06.03.2023 


